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Schiacciante documentazione 
sulle feroci gesta del gen. Nasi 

"Passati ;per le armi anone donne e Toamtoini.. 
(Continuazione dalla prima pagina) 

Il lavoro italiano. Le saline di Dan­
te, l'unica industria di una certa 
importanza, occupavano 15 impie­
gati italiani o 75 operai europei! 

Altre imprese? Possono essere 
considerate nulle. Avevamo due 
comprensori di bonifica, con po­
chissimi coloni e mano d opera 
Indigena. 

La loro stoiia è quella delle sa­
line di Dante, la 6toria cioè di una 
Impresa che ogni due o tre anni 
falliva, riceveva dallo Stato alcuni 
milioni e una parte di questi mi­
lioni rimanevano nelle tasche di 
certi gerarchi, di certi senatori o 
deputati, della Cornerà corporativa 
beninteso. Questo è avvenuto al­
meno tio volte, e ricordo che que­
sta stona è stata raccontata con 
molto acume in una rivista da que­
gli che oggi è Presidente della no­
stra Repubblica, quando per criti­
care il fascismo si poterono coglie­
re certi elementi patologici così 
evidenti che erano già oggettiva-

regime. Le caline di Dante erano 
proptio queste oggetto, la dimostra­
zione di quello che era il malco­
stume fascista. . . 

Non diverse sono le possibilità 
del commercio — ha continuato 
Paletta ascoltato dalla maggioranza 
in silenzio —. Tra il 1919 e il 1938 
le esportazioni sono state un quin­
to delle importazioni con un deficit 
di 2 miliardi di lire. Non solo, ma 
bisogna tener conto delle condi­
zioni in cui gli inglesi ci lasciano 
la Somalia. Essi hanno portato via 
tutti gli stock di merci accumula­
te durante la guerra avviandoli 
nelle loro colonie del Medio Orien­
te e provocando un ulteriore de­
pauperamento di capitali. C'era una 
ferrovia la ferrovia che serviva per 
il Villaggio Duca degli Abruzzi: non 
solo gli inglesi hanno portato via 
i vagoni, ma perfino « binari! C'e­
rano cantieri per costruzione di 
barche e sono stati spiantati per 
cui oggi non ci sono neppure i na­
tanti per lo sbarco, c'era una 

mente di per se, una denuncia dell attrezzatura per lo sbarco del 

petrolio ed e stata portata via. Ecco 
dunque una prima conclusione: voi 
avete rifiutato di discutere tutto 
questo, agli italiani dite solo di «ta­
cere e votare », ossia di « tacere e 
pagare ». 

Poiché voi dite che la Somalia 
vi costerà sei miliardi all'anno, ma 
non vi basteranno. Il vostro dele­
gato a Ginevra Cerulli ha detto che 
la Somalia ci costerà dieci miliardi: 
ma ci costerà di più e allora ver­
rete a dirci che ormai le cose 
sono avviate, che non ci può tira­
re indietro, che bisogna pagaie an­
cora; e pagheranno le popolazioni 
dell'Italia meridionale, pagheranno 
gli statali cui voi avete negato 
quello che pur dicevate di ritener 
giusto dare. 

« Abbiamo fretta » dice Sforza, e 
viene a dirci che siamo responsa­
bili di fronte alla storia e... alla 
meteorologia. Ci parla dei mon­
soni e neppur sa che durano quat­
tro e non sei mesi e che cominciano 
a soffiare un mese dopo la data che 
egli ha indicato! (ilarità). 

Un l u n g h i s s i m o e lenco 
di atroci crimini di guerra 

A questo punto .Pajetta, dopo 
aver ricordato la tradizione di 
leggerezza che contraddistingue la 
politica coloniale dell'Italia, per 
cui si è tentato di andare ovunque 
fosse un nome strano sulla carta 
geografica, ha proseguito indican­
do i pericoli più gravi, la minaccia 
sanguinosa che è contenuta in que­
sta cambiale in bianco che il go­
verno vuol fare firmare. 

Andiamo in una colonia che non 
ha confini. Malgrado la strana teo­
ria di Sforza secondo cui i confini 
della Somalia sono •< vicini» a 
quelli etiopici, in realtà, come in­
segnano a scuola, si tratta di un 
confine solo: da una parte la So­
malia, dall'altra l'Etiopia. Tuttavia 
questi confini non sono stoti deli­
neati. Ma quei confini non si è inai 
-riusciti a stabilirli sul terreno. 
Dove si attesteranno le trup­
pe italiane? Fin dove si spingeran­
no? Dove fisseranno la frontiera? E 
qui Pajetta ha ricordato in modo 
drammatico come si giunse all'ag­
gressione abissina, quale ne fu il 
pretesto: fu che un giorno i soldati 
Italiani si svegliarono ai pozzi di 
Ual Ual, in un territorio cioè che 
gli etiopi consideravano loro. Nac­
que lo scontro e il massacro, e il 
fascismo iniziò l'aggressione. Ebbe­
ne in questa situazione Sforza v ie­
ne a dirci che quella dei confini 
è «una piccola concezione euro­
p e a » (ilarità) e che in Africa non 
si è mai usato di delimitarli! E 
fi governo non dice qui al Parla­
mento e al Paese se in Somalia 
esso va in concordia o in discordia 
con l'Etiopia! 

Questo dei - nostri rapporti con 
l'Etiopia è un problema essenziale, 
Bisognava discutere coi nostri con­
finanti, trattare con essi. Sta di 
fatto invece che l'Etiopia ha co 
municato all'ONU di non ricono­
scere l'accordo per l'amminis'rfi 
zione fiduciaria per la Somalia e 
ha notificato che in mancanza di 
una frontiera delimitata viene a 
tnancare la base stessa per qualsia­
si accordo fiduciario. Vi è una fri­
zione aperta e dichiarata, la quale 
prova il grave pericolo al quale 
il governo espone i nostri soldati. 

La stessa entità del corpo di spe­
dizione — ha continuato l'oratore 
— è un segno evidente dell'errore 
t h e è alla base della politica del 
governo. 

» Parlate di 4 o di ottomila uo­
mini: sono troppi e pochi nello 
stesso tempo. Troppi -«e andate in 
Somalia con intenzioni pacifiche, 
pochi per l'avventura militare che 
in realtà avete intenzione di com­
piere ». 

E qui si pone un'altra questione 
«ssenziale; come ci accoglierà il 
popolo somalo? Contro l'Italia sono 
1 giovani raccolti nella Lega dell? 
gioventù somala, che ha una orga­
nizzazione capillare in tutto il ter­
ritorio, che è fornita di armi, che 
sopratutto è collegata con le tribù 
dei miguirtini, la parte più belli­
cosa della popolazione, quella che 
ha combattuto più a lungo contro 
i cattivi padroni italiani. 

Ebbene quale sarà la nostra po­
litica coloniale, cosa faremo perchè 
queste popolazioni non- ci debbano 
i dfare? Andare in quelle terre, è 
vero, potrebbe avere un grande 
valore morale. Ma questo governo 
non è in grado di mantenere Ri: 
•mpegni di onore e di civiltà che 
la stessa convenzione prevede. 11 
clima politico che persiste in Italia 
ne fa testimonianza. La tradizione 
coloniale italiana — ha ricordato 
l'oratore — gronda lacrime e ?an-
i*ue. Gli eserciti che il governo 
fascista ha inviato nelle terre 
africane hanno bruciato v.llaggi, 
trucidato popolazioni inermi, com­
messo ecc.di f eroc . De Vecchi, tra 
:I 1925 e :1 1927 ha eye^uito tre 
operazioni militari efferate. 

A questo punto Pajetta — men­
tre la seduta raggiungeva una 
estrema tensione — ha letto im­
pressionanti documenti ufficiali. La 
ran voce Ila tremato di sdegno 
quando ha letto all'assemblea le 
e l i c h e parole con le quali giovani 
ufficiali fascisti magnificavano le 
proprie gesta — - che soddisfazione 
— ha scritto il fascista Ciani — ele­
vare sui cumuli dei cadaveri il 
gagliardetto vittorioso — ci sent-a-
mo misticamente selvaggi! ». 

« Io firmerei oggi quelle pagine », 
interrompe il fascista ALMIRANTE. 

Queste miserabili espressioni su­
scitano un urlo di esecrazione in 
tutti i deputati di Opposizione. 
< Vigliacco! Jena! > si grida dai 
banchi di sinistra e Pajetta bolla 
con parole di esecrazione il depu­
tato repubblichino: « E' grave che 
un Tifiuto di quelle schiere di mas­
sacratori. esclama l'oratore, sieda 
nel Parlamento italiano, ma è an­
i-ora più grave che il governo 
mandi in Somalia come capo delle 
truppe che devono assumere l'ani-
mjnifitrazione fiduciaria un generale 
i Ije questi eccidii ha comandato, 
"he a quegli massacri ha personal­
mente partecipato, il general*» Nasi 

Ora u m b r i cht il governo voglia 
tomaie indi *...->, ma è VPtro Ma-

aulente, e quello che va in Somalia 
per il trapasso dei poteri. Cosa 
conta se vi resterà o no, se è de­
finitivo o no, se lo nominerete am­
ministratore subito o tra sei mesi? 
Ci avete pur detto che è lui che 
vi consiglia, che è un competente, 
che vi ha scelto gli uomini! 

Il « Giornale d'Italia » per giusti­
ficare questa decisione ha citato le 
parole che il Negus avrebbe detto 
ad un certo signor Piacentini e 
dalle quali risulterebbe che il ca­
po dello Stato etiopico avrebbe 
espresso il desiderio di stringere 
la mano al generale Nasi per il 
trattamento da lui usato verso gli 
etiopici. Io non so che credito dare 
a questo signor Piacentini, affer­
ma Pajetta, ma è certo che dalle 
notizie ufficiali risulta che l'Etiopia 
ha protestato contro la nomina di 
Nasi definendolo criminale di guer­
ra e considerando il suo rientro 
in Africa come una grave provo­
cazione. Tra l'attenzione generale 
della Camera che rimane in silen­
zio per tutta la durata dell'impres­
sionante denuncia Pajetta continua: 
Ecco chi è il generale al quale 
voi affidate l'esecuzione dell'am­
ministrazione fiduciaria. Citerò so­
lo documenti ufficiali, documenti 
pubblicati da più anni e noti a 
tutti coloro che si sono interessati 
della nostra politica coloniale, il 
libro «. Il primo anno dell'Impero 
italiano» edito dalPJstituo carto­
grafico italiano. 

E Pajetta legge una lunga serie 
di raccapriccianti telegrammi. 

Data 14 ottobre 1936: * A Furda 
passato per le armi pochi abissini 
tra cui Barambaràs Mescescià », 
f.to Generale Nasi (pag. 115. voi. 
cit.). 

Data 15 ottobre 1936, questa 
volta si tratta di una relazione 
del generale Nasi sulle operazioni 
nella regione del Garamulata; fra 

l'altro il governatore e comandan­
te delle forze armate dell'Harar, 
generale Nasi, dice che l'aviazione 
.-ha potuto facilmente individuare 
e bombardare masse di ribelli in 
fuga» e commenta: «Lo lezione 
avuta è stata terribile perchè ol­
tre che - alle vittime umane i ri­
belli hanno perduto le loro case, 
date alle fiamme, tutti i loro ave­
ri, gran parte del bestiame » (pag. 
124, 125, voi. cit.). 

Data 21 ottobre 1936. tei. nu­
mero 7856: «Una diecina diribelli 
è stata passata per le armi. Cat­
turati fucili e 2700 capi bestiame 
e bruciati tutti tukul abissini», 
firmato generale Nasi (pag. 155, 
voi. cit.). 

Data 25 ottobre, tei. n. S076: 
«Passati per le armi 3 ribelli a 
Monte Tita e 2 ribelli a Bivio 
Kunni », firmato generale Nasi (pa­
gina 188, voi cit.). 

Data 26 ottobre 1936, tei. nu­
mero 8137; « Prigionieri passati 
per le armi hanno confermato 
riunione con Simmelis», firmato 
generale Nasi (pag. 194, voi. cit.). 

Data 4 novembre 1936, tei. nu­
mero 8561: «Catturati e passati 
per le armi 5 ribelli abissini», 
firmato generale Nasi (pag. 254, 
voi. cit.). 

Data f novembre 1936, tei. nu­
mero 8723: *Ad Arbà passato ar­
mi capi indigeni implicati ribel­
lione, firmato generale Nasi (pa­
gina 263, voi. cit.). 

Data 8 nouembre 1936, tei. nu­
mero 88727: ~ Perdite nemico gior­
no 5 circa 500 tra cui 50 feriti tra 
donne e bambini che sono ora al 
nostro campo-», firmato generale 
Nasi (pag. 276, voi. cit.). 

Data 8 novembre 1936, tei. nu­
mero 89078, op. 8: Questo telegram­
ma, firmato come gli altri dal ge­
nerale Nasi, è interessante perchè 
chiarisce l'orientamento di questo 

criminale di guerra nei confronti 
di coloro che si sottomettevano al 
governo italiano; egli afferma che 
ci sono, nei casi di sottomissione, 
tre s o l u z i o n i . Citiamo testual­
mente; 

1) Fucilare chi rieri* a sotto­
mettersi dopo averci combattuto 
fino a ieri; 

2) Disarmare e internare; 
3) Servirsene. 

Soluzione viene adottata caso 
per caso fidando nella sensibilità 
degli ottimi ufficiali che coman­
dano colonne», (pag. 280, voi. cit.). 

Data 25 febbraio 1937, tei. nu­
mero 2540: « Nuclei regolari abis­
sini' che avevano tentato operare 
resistenza da posizioni trincerate 
est stati catturati et passati per le 
armi- , firmato generale Nasi (pa­
gina 379. voi. cit.). 

Data 26 febbraio 1937, tei. nu­
mero 259: ^Passato per le armi 
Cagnasmac Tadessè, capo abissino 
regione », firmato generale Nasi 
(pag. 381, voi. cit.). 

Data 27 febbraio 1937 tei. n. 2671; 
"Sono stati pasati per le armi Ba-
rambaras Uec della zona di Tulu 
Baltù per accertala connivenza con 
litaurari Bahadè», firmato gene­
rale Nasi (pag. 383. voi. cit.). 

Data 5 marzo 1937, tei. n. 2362: 
«Colonna Cubeddu proseguendo 
rastrellamento zona Tamadà ha 
catturato altri 20 ribelli «libito 
passati per le armi anche donne et 
bambini» firmato generale Nasi 
(pag. 388, col. cit.). 

Nemmeno Kesselring, commenta 
l'oratore, ha dato ordini feroci co­
me questi. Voi vi servite di crimi­
nali peggiori dei nazisti! 

Data « motto 1937 tei. n. 2880: 
"Nel Baie occidentale comandante 
della banda Dallo fatto fucilare 29 
ex ascari » firmato generale Nasi 
(pag. 390, voi. cit.). 

Data 14 aprile 1937 tei. ti. 2914-
138: a Rastrellamento campo bat­
taglia conferma estrema disfatta 
inflitta at ribelli di cui 132 morti 
contati su terreno, oltre molti al­
tri sparsi et numerosi feriti passa­
ti per le armi con prigionieri » 
firmato generale Nasi (pag. 436, 
voi. cit.). 

E' un criminale, una vera e pro­
pria .iena che' massacra perfino i 
feriti! (Sforza visibilmente imba­
razzato parlotta concitatamente con 
De Gasperi, ma il cancelliere, pal­
lido e immobile non osa profferire 
parola e finge di consultare dei 
documenti). 

L'impressionante documentazione 
fornita da Pajetta ha colpito tutta 
la Camera. 

Bravo Sforza! continua l'oratore, 
è veramente degno questo tuo ge­
nerale! Dov'è Pacciardi, dove si è 
rifugiato La Malfa, questi uomini 
che una volta stigmatizzavano la 
ferocia degli assassini j fascisti ' in 
Spagna? Perchè non sedete ancora 
al banco del governo? Questa Jena, 
questo massacratore di feriti, di 
donne, di bambini voi lo mandate 
in Somalia ad applicare una con­
venzione che dovrebbe essere fon­
data sui diritti dell'uomo! Non sa­
pevate chi era Nasi? Allora non 
siete degni di organizzare questa 
impresa. Lo conoscevate? Allora voi 
avete premeditato una vera e pro­
pria provocazione ai danni de! po­
polo somalo. 

I/attivo ctl onnipresente cardinale Spellinann a colloquio con il Pre­
sidente delle Filippine. I«i dolciastra retorica del colonialismo ame­
ricano si compiace dì definire gli indigeni delle isole Filippine come 

« Ì nostri piccoli fratelli filippini » 

I \ MONTO t i <;ilìl)ll!l DEI. l'IUMBKO FKIIMìlfl 

€*Volete fare in Africa 
la politica di Ilodena!*, 
Le prove dello spirito con il 

quale il governo si prepara ad ini­
ziare l'amministrazione fiduciaria, 
sono clamorose e da nessun banco 
della maggioranza, né da quello dei 
ministri si alza alcuna voce per 
tentare di smentirle.-Pajetta si av­
via quindi alla conclusione. 

Noi non saremo compiici della 
vostra politica, noi comunisti ripe­
teremo qui l'ammonimento levato 
nel 1935 quando molti italiani era­
no ingannati e insensibili alle nostre 
parole e molti democratici ap­
plaudivano alle avventure coloniali 
del fascismo. Nell'appello del Co­
mitato Centrale del partito comu­
nista italiano, pubblicato sull'Unità 
nel giugno del 1935, noi mettevamo 
in guardia il nostro paes e contro la 
aggressione preparata da Mussolini 
ai dan.ii dell'Etiopia. Da allora 
noi abbiamo sperato e lottato per­
chè vi fosse un'Italia nuova, rap­
presentata dai combattenti per la 
libertà e non dalle jenc fasciste. 
Per questa Italia, grandi sarebbero 
il posto e la funzione in un mondo 
pacifico e civile. Ma voi non rap­
presentate questa Italia. Qualcuno 
dei vostri generali, degli impicca­
tori come il generale Nasi di cui 
vi servite, già sogna nuove guerre 
e nuove avventure imperialistiche 
(rumori prolungati). Voi tradite gli 
ideali democratici per cui l'Italia ha 
voluto risorgere (rumori prolun­
gati al centro, prolungati applausi a 
sinistra). Gli strumenti della vostra 
politica sono il generale Nasi e II 
Prefetto di Modena! 

cVoi vi accingete a fi-re in Africa 
la politica di Melissa, di Modena e 
di Torrcmaggiore, vi preparate a 
mettere in pericolo la vita dei no­
stri soldati al comando di generali 
impiccatori, a spendere il danaro 
dei contribuenti a favore di qualche 
profittatore. Noi non saremo vostri 
complici, noi vi diremo di no! ». 

La fine del discorso è accolta da 
un prolungato aoplauso dell'Oppo­
sizione. Molti deputati si congratu­
lano con l'oratore. La seduta viene 
quindi sospesa per dieci minuti. 

Il discorso di Pajetta ha schiac­
ciato la maggioranza. E l'ori. Bet-
tiol fd. e.) nel prendere la paro­
la, ha fatto ricorso alla più aper­
ta provocazione per tentare di 
rialzare le azioni del governo pro­
prio con quelle urla e quelle no­
stalgie che Pajetta aveva profetiz­
zato sarebbero state gli espedienti 
nazionalistici usati per coprire la 
gr.ività della avventura coloniale. 

Quando Bettiol *" accv.sato l'Op­
posizione di rappresentare <. l'auto­
lesionismo nazionale , (il « disfat­
tismo » cui ricorrevano i fascisti!) 
e ha accurato Pajetta di essere por­
tavoce dei deggiah e del Negus 
le sinistre sono inserte indignate 
e per un quarto d"ors d'orologio è 
•tato prtMoehè Impossibile «1 prò. 

vocatore democristiano di conti­
nuare a parlare. L'atmosfera si è 
riscaldata al massimo fin che Pajet­
ta provocando un richiamo all'ordi­
ne di Gronchi, non ha esclamato: 
ti lasciamo parlare perchè eei un 
provocatore vigliacco! 

EETTIOT* ha rnnpinto sostenendo 
che « nessuno » può disapprovare il 
ritorno in Somalia, che rappresenta 
un successo Internazionale dell'Ita­
lia e una prova della validità — 
questa è la tesi della maggioranza! 
— della politica estera del gover­
no i cui fallimenti continui sareb­
bero cosi riscattati! 

Pajetta ha infine preso la parola 
in seguito al richiamo all'ordine 
rivoltogli dal Presidente Gronchi. 
«Tengo solo a dire — ha affermato 
Pajetta — che è molto più facile 
per me dimostrare di non essere 
un deggiah di quanto non lo sia 
per l'on. Bettiol dimostrare di non 
essere un buffone (rumori prolun­
gati). Tengo anche a dire che. se 
ho rivolto duri epiteti all'on. Bet­
tiol, non sono queste cose, non è 
la passione politica anche se accesa 
che può disonorare il Parlamento; 
ma la superficialità e l'idiozia, que­
ste si lo disonorano!» (prolungati 
applausi). 

Con un pietoso gioco di parole 
tra «buffone» e «baffone» l'on. 
Bettijl JÌ è difeso, di nuovo rive­
landosi per quello che è, e quindi 
la drammatica seduta è stata tolta 
e rinviata a stamane. 

stato In Francia, dove era espatria­
to clandestinamente, l'ultimo compo­
nente ancora libero della famigera­
ta banda di rapinatori che 11 primo 
ottobre dello acorso anno operò, trt 
l'altro, la rocambolesca Impresa al 
danni di un orefice di Via Donatello 
con un Dottino valutato circa Tenti 
milioni. Mentre 1 vari affiliati alla 
banda Cadevano uno dopo l'altro nel­
le mani della polizia, uno dei più 
influenti, il 59cnne Giro Pampalone 
fu Luigi da Livorno, padre adottivo 
del capo banda, riuscì a prendere il 
largo in tempo, traversando il con­
fine francese e portando con se buo­
na parte della refurtiva 

Alcune settimane fa la polizia fran­
cese arrestava per misure di sicurez-
ea due Individui, un certo Leone Ven-
co, già ricercato per truffa di auto­
mobili. e un sedicente Pietro Gaspa-
rinì dall'accento lombardo nel quale, 
piti tardi, l'Interpol rawisas» inve­
ce il latitante Pamoalone. 

"Voi non siete in grado 
di individuare il colpevole „ 

La stringata arringa dell'avv. Giovanni ni 
I a sentenza sarà rinviata di una settimana 

Contrariamente a quello che ave­
va giovedì previsto il Presidente 
Spagnolo, il processo Federici non 
potrà concludersi entro oggi. P«"r 
tutta la giornata continueranno" le 
arringhe di difesa e Parte Civile. 
Poi ci sarà l'interruzione di una 
settimana e solo il 9 o il 10 feb­
braio, dopc '.e an-inghe di Terra 
Cini, Gullo e Sotgiu si avrà la sen­
tenza. 

Ieri mattina per primo ha par­
lato uno dei difensori di Cesare 
Falcioni l'autista di taxi che per 
la sua posizione ha attirato su di 
sé la simpatia di tutta l'aula e per­
fino del redattore del Popolo che 
ha affermato la sua innocenza sul 
giornale d. e. Da 27 mesi quest'uo­
mo, la cui innocenza è luminonib-
sima, langue in carcere a causa del­
la maniera affrettata e unilaterale 
con cui vennero condotte le inda­
gini e l'istruttoria. Giustamente 
l'avv. Janiri ha fatto rilevare che 
egli riteneva di non dover pren­
dere la parola (cosi come tutti in 
aula ritenevano) poiché tutti si 
aspettavano che lo stesso P. G. 
avrebbe ritirato ogni accusa nei 
confronti del povero autista. Inve­
ce il P. G- ha chiesto per il Fal­
cioni, come per tutti gli altri, ben 
l 4 anni di reclusione! Falcioni in­
vece ha una posizione processuale 
chiarissima. Partecipò alla prima 
fase della colluttazione tra elementi 
del Blocco e DC. Si battè con il 
repubblichino Aversi, ma poi men­
tre avveniva la rissa in cui trovò 
la morte l'attivista de. Federici, egli 
era in altro posto di Roma a bordo 
del proprio taxi. 

Dopo l'avv. Janiri ha preso la 
parola certo Galli che tra gli avvo­
cati de. è stato uno dei più agitati 
nella speranza che i giornali po­
tessero il giorno dopo riportare co­
munque il suo nome. Ha compiuto 
manovre acrobatiche per poter par­
lare tra gli ultimi e si aspettava 
che avesse detto qualcosa di con­
creto. Aveva fatto sapere ai gior­
nalisti che la sua era l'arringa de­
cisiva. Finalmente ieri mattina ha 
preso la parola e si è scoperto che, 
povero tapino, era l'unico che non 
aveva nemmeno letto le carte del 
processo, tante e tali sono «tate le 
corbellerie che. tra il sorridere re­
presso della cui le e quello de! pub­
blico. è venuto a raccontare. Coii 
una santa pazienza il presidente 
Spagnolo gli ha lasciato fare il co­
mizio per una buona mezz'ora. Pof 
è stato costretto a interromperlo. 

L'avv. Cavallo ha difeso l'impu­
tato Angelo Smacchi, un ragazzo d; 
21 anni, non iscritto al PCI e che 
casualmente si trovò in piazza Dan­
te la sera dell ' l l ottobre. L'avv. Ca­
vallo ha pronunziato una delle pfù 
efficaci arringhe finora udite al pro­
cesso e la Corte è rimasta visibil­
mente convinta dalla forza dei suoi 
argomenti. Egli ha rilevato che lo 
Smacchi è stato accusato da due 
persone sulla cui attendibilità c'b 
molto da dire: il capo degli attac­
chini de. Volpi e la Gagliano. Poi 

è stato accusato anche con molte 
contraddizioni dalla solita Felicet-
ta Graziani. 

L'avv. Summa ' ha difeso quindi 
l'imputato Enrico Caruso. Ile par­
lato lungamente l'avv. Summa tra 
la generale attenzione della Cotte 
e del pubblico. Egli ha demolito a 
una a una le testimonianze presen­
tate dai democristiani. Ha fatto ri­
levare le continue contraddizioni, 

L'avv. Gicvannini ha pronunziato 
un'arringa stringata e convincente 
con la quale ha messo i giudici di 
fronte a un dilemma: Conoscete il 
colpevole? No. Siete in grado di 
ricostruire con precisione come si 
svolse il ferimento del Federici? 
No. Questa impossibilità è stata 
messa in evidenza dalla stessa ar­
ringa del P. G- Guarnera. E alloro 
perchè dovreste condannare degli 
innocenti a 14 anni di reclusione, 
come è stato richiesto, quando voi 
stessi siete convinti che essi non 
hanno avuto parte nella morte del 
Federici? 

L'arringa di Giovannini è stata 
efficacissima. Un'ondata di commo­
zione ha pervaso l'aula quando egli 
ha parlato della mamma del po­
vero Smacchi che da oltre 27 m*ji 
aspetta la liberazione del figlio. 

L'avvocatessa Zara Algardi ha 
chiesto che per Marcello Ficcadenti 
il ragazzo che all'epoca della rissa 
non aveva ancora 14 anni, sia data 
l'assoluzione con formula piena e 
non i tre anni di riformatorio come 
ha chiesto il P. G. 

r. I. 

V I T A D I P A R T I T O 

SCUOLA DI EROISMO 
E DI SOCIALISMO 

E' ricorso in questi giorni il ven-
tinovesimo anniversario della costi­
tuzione della Federazione giovanile 
comunista italiana. Più esattamente 
si dovrebbe dire: della trasformazio­
ne della vecchia Federazione giova­
nile socialista in Federazione giova­
nile comunista, perchè, a Firenze, 
alla fine del gennaio 1921, contra­
riamente a quanto avvenne a Livor­
no per il Partito, fu tutta la Fede­
razione giovanile socialista che di­
chiarò di aderire all'Internazionale 
giovanile comunista, di accettarne 
il programma, la disciplina e il nome. 

Quasi contemporaneamente, nel 
piossimo mese di marzo, la risorta 
Federazione giovanile comunista ter­
rà il suo primo congresso, dopo la 
liberazione. Denc ha fatto il Comi­
tato costitutivo della Federazione 
giovanile a considerare questo con­
gresso come il dodicesimo della sua 
organizzazione per sottolineare, an­
che nella numerazione, che la risorta 
Federazione giovanile si considera 
l'erede e la continuatrice non solo 
della vecchia Federazione giovanile 
comunista, ma anche della preceden­
te Federazione socialista, costituitasi 
a Bologna, nel 1907, dalla scissione 
dell'» Unione generale della gioven­
tù italiana », che aveva unito le pri­
me formazioni di «Giovani, guar­
die » sorte qua e là in Italia fin dal 
1900. Come si vede, è giusto mezzo 
secolo di esperienze politiche, orga­
nizzative e di lotta che la risorta 
Federazione giovanile comunista si 
propone di elaborare e continuare. 

Devono sapere i giovani di oggi, 
che la nascita e lo sviluppo dell'or­
ganizzazione giovanile non furono 
facili, non per mancanza di passio­
ne politica o di spirito di organiz­
zazione e di lotta nella gioventù 
dell'inizio del secolo, ma per le in­
comprensioni e le difficoltà che i 
dirigenti riformisti e opportunisti del 
movimento socialista opponevano al 
sorgere di una efficiente e combat­
tiva organizzazione di giovani: « La 
gioventù non deve interessarsi di po­
litica » era la loro parola d'ordine, 
e volevano confinare le organizza­
zioni giovanili in una attività pura­
mente di educazione, e questa inte­
sa nel senso più meschinamente sco­
lastico e piccolo borghese. 

Furono le esigenze delle prime 
grandiose lotte proletarie, le esigen­
ze di un'attiva opposizione alle av­
venture belliche in Africa che spin­
sero, nonostante tutte le opposizioni 
dei riformisti, la gioventù socialista 
a partecipare più largamente alle 
lotte di tutto il proletariato. La guer­
ra del 1914-18 vide la gioventù so­
cialista in prima fila contro l'inter­
vento dell'Italia nel conflitto ^ mon­
diale, prima, e per la pace, poi. Due 
segretari generali della Federazione 
giovanile socialista, Amedeo Cata-
nesi e Federico Marinozzi, furono i 
due maggiori eroi e martiri dell'av­
versione giovanile alla guerra: ca­
duto, il primo, al fronte dove era 
stato inviato per punizione; morto, 
il secondo, in carcere, dove scontava 
una condanna a ventun anni del 

IERI AL TEATRO DELLE ARTI 

Terracini commemora 
il compagno Kolarov 

Ieri sera al Teatro delle Arti di 
Roma ha avuto luogo, per inizia­
tiva dell'Associazione Italo-Bulgara, 
la commemorazione di Vassili Ko-
'arov. L-3 platea e la galleria del 
teatro erano gremite in tutti i set­
tori e, tra il pubblico, si notavano 
numerose personalità della cultu­
ra e della politica. Tra gli altri, lo 
ambasciatore dell'URSS, quello del­
la Bulgaria, della Romania, il se­
natore Morandi, il senatore Ber­
linguer, il senatore Reale, l'avrò 
cato Bruno. 

Per primo ha pre=o la parola il 
senatore Morandi e subito dopo 
Umberto Terracini ha pronunziato 
il discordo commemorativo. Attra 
verso la parola dell'oratore sono 
stati pascati in rassegna cinquanta 
anni d: 'otta combattuta'da Kola­
rov per la libertà e il progresso 
sociale del popolo.bulgaro e le vi­
cende del movimento operaio di 

CLAMOROSO S C A L D I L O A LA K P E Z I A 

Due noti cantanti 
per poche ore in carcere 

TORINO, ì — Una folla maggiore 
del consueto ha assistito stasera al 
Concerto diretto dal maestro Gianan-
drea GavazzenI, nel cui programma 
figurava la messa di requiem in me­
moria di Vincenzo BelUfii di Gaeta­
no Donizetti. Nella giornata il pubbli­
co aveva rutrito forti dubbi sul!a 
partecipazione al concerto de; so!1-
sn" mezzosoprano Giulietta Simicciato 
e basso Mario Petrl. 

61 era sparsa la notizia Infatti J!I 
su denuncia del marito della nota ar­
tista lirica, la notte scorsa la polizia 
iveva operato un sopraluogo m un 
albergo del centro dove la donna era 
stata trovata in compagnia del basso 
Peni. I due noti artisti sono stati in­
terrogati oggi alle carceri dal giudi­
ce istruttore al quale la signora ha 
dichiarato d! e<*sere da tempo sepa­
rata dal marito. Alle 1« la copola è 
«tata rilasciata. Il concerto si è quin­
di svolto con *.ucce«<!o secondo il pro­
gramma stabilito. 

Arrestato l'ultimo componente 
di una banda di rapinatori 

Improvvisa fuga di un industriale 
che appaltava con i meni dello Stato 

Per mezzo di cospicue mance il truffatore aveva otte­
nuto il "permesso,, di servirsi dei materiali dell'Arsenale 

LA SPEZIA. 3 Un grosslsstmo 
scandalo — che ha succitato profon­
do scalpore e viva impressione In 
tutta la cittadinanza — è scoppiato 
Improvviso a La Spezia circa l'attivi­
tà di una ditta fornitrice de'.i'Aree-
na!e militare di questa citta. La po­
lizia tributaria ba riscontrato nei 
«gistrt contabili della ditta. 1! cui 
titolare è l'industriale Calassi, alcu­
ne voci di uscita in cui risultano se­
gnate somme di danaro sborsate ad 
alcuni alti ufficiali e funzionari del­
l'amministrazione militare. I<a tri­
butarla ne ha informato il .nir.-.stero 
che ha iniziato una inchiesta. 

L'altro giorno la polizia irruppe 
nell'abitazione dell industriale Ga-
Iftssi. in via XX Settembre, «co­
prendo un registro in cui etano se­
gnate altre cifre elargite a titolo di 
gratìfica a numerosi funzionari II 
Gala**l durante '.a visita della poli-
eia ch'e-e a un ceno purto agli 
• ?enti ai oorer*. re^Ar* ns'l» propri* 

MILANO 3 — Con 1» <v>i:«rora «tar.za a prender» il cappotto par 
MSB» ««Ut X&tarpoi « stata 4ir*.|peAarU M«ulr« u Quartur» C»auaa 

. Una coppia di amanti 
rinviata a giudizio 

di botto la porta della stanza, però L'ir.digr.2z!or.e della popolazione è 
il Galatei rlunc.va a fuggire da una enorme. S: chiede ovunque che «ia-
scala di servizio e a montare su una no presi eeemp.ari provvedimenti a 
macchir.a Le ricerche deir.r.dii6:r.a-jCar c o ^e. re*-por.sab!li della Camo­
le eono *tate finora varie | r o s a trarla In danno dell'Arsenale 

In seguito alle prime indagini è! e per lui dello Stato 
emerso che le somme elarg.te aJ| _ _. 
t lubrificati » fcervivano per ottenere; 
alla ditta la possibilità di utilizzare 
mezzi e materiali dell'Alienale mi­
litare — che 6ono de.'n Stato — «. 
propri fini speculativi. 

Cost l'industriale Galassi ha ap­
paltato con mezzi e materiali r.on 
suol ma dello Stato una gran quan­
tità di affari sopiattutto con enti 
re".l€0fi:: *€•! ha fra 1 altro riparato 
le chiede di Ga^giolA dei frati di 
Mazzetta, di Marola. dei frati cap­
puccini. di Riva Trigoso. de'.la Scor­
za. '.'Istituto Madri Pie. l'Istituto e 
te chiesa Maria ausi'.latrice. ecc Lo 
«te*>«o è avvenuto per l'impianto ra-
rtlnfon'ro rne«*o su in occasione del-
.1 vt»:»i ,ie t microfono d. Dio» 
tonr-ard! e del trasporto dalla Ma-
4oen* ?».;afrtaa. 

FIRENZE. 3. — Con sentenza della 
«ezione istruttoria della Corte di Ap­
pello sono stati rinviati alla Corte 
d'Assise di Siena la 30enne Salva­
tori Delia e il di lei amante Mario 
Lenti, di anni 25. entrambi da Pitn-
za. per rispondere di - concorso in 
omidicio volontario premeditato ese­
guito materialmente dal Lenti ' ; . e -
ra del 20 marzo 1949 In persona del 
calzolaio Roberto Olivieri di anni 
Z3. marito della Salvatori. 

La data del proetsao non * stata 
aaeoxa fiatata. 

quel paese, dalla lotta per l'indi­
pendenza nazionale contro l'oppres­
sione turca alla formazione del par­
tito socialdemocratico, dalla scis­
sione del partito in due ali, de­
stra e sinistra, alla partecipazione 
della sinistra al congresso di Zim-
merwald e di Stoccolma, fino alla 
formazione del Partito Comunista 
Bulgaro, nell'immediato dopoguer­
ra (1914-18). 

Nel 1922, mentre Stambuliski, 
capo del movimento contadino, era 
al governo, Kolarov venne chia­
mato a Mosca come segretario-del­
l'Internazionale Comunista. In sua 
assenza, il partito comunista bul­
garo commise l'errore di restare 
neutrale nella lotta tra Stambuli­
ski e 1=) casta militare. Appena ven­
ne a conoscenza di questo errore, 
Kolarov rientrò in patria e fece di 
tutto per creare un largo fronte 
contro il fascismo che avanzava. 
Dopo il fallimento dell'insurrezio­
ne del 22 settembre, Kolarov deve 
riparare all'estero: resta in esilio 
per 22 anni. In esilio egli inizia la 
grande opera di mobilitazione del­
l'opinione pubblica mondiale con­
tro gli errori del fascismo bulgaro. 
Dieci anni dopo, quando i nazisti 
tentano di sopprimere Dimitrov, 
col famoso processo per l'incendio 
del Reichtang. è di nuovo Kola­
rov che mobilita con successo la 
opinione pubblica mondiale. 

Dopo aver illustrato l'opera di 
Kolarov, durante la guerra e dalla 
liberazione della Bulgaria in poi, 
Terracini ha ricordato alcuni epi­
sodi italiani della vita del grande 
rivoluzionario bulgaro. Nel 1922 fu 
Kolarov che rappresentò l'interna­
zionale comunista al 2. congresso 
del Pa.-tito Comunista Italiano. Nel 
1899 fu Koiarov che in Svizzera 
diresse :1 movimento per assicu­
rare il diritto d'asilo agli italiani. 
ivi riparati in seguito alle repres-
s.oni di Pelloux. 

Il discorso di Terracini, seguito 
con grande attenzione dal pubbli­
co, è stato coronato da un lungo 
applauso. 

La manifestazione si è chiusa con 
up concerto di musiche bulgare. 

Trenta morti in Colombia 
in un autobus in fiamme 

CARTAGENA (Colombia), 3 — 
Trenta persone sono rimaste uccise 
dall'urto o dalle* fiamme in seguito 
allo sfasciamento di un autobus con­
tro la testata di un ponte presso 
Cartagetia Dei 43 passeggeri, solo 7 
t-ono riusciti ad uscire dal finestrini 
ed altri 6 sono stati salvati benché 
(ravatnvnta ustionati. 

Tribunale militare di Romi pur la 
sua azione socialista contro U guerra. 

Dopo l'esperienza nefasta della 
politica centrista e riformista seguita 
dai dirigenti socialisti durante la 
guerra e alla luce, soprattutto, dei 
grandiosi insegnamenti della Rivo­
luzione d|ottobre e del grande Le­
nin, la gioventù socialista, dopo la 
guerra, fu tutta contro il riformismo 
e il centrismo e per la Russia sovie­
tica e il comunismo. 

Fu Lenin che indicò anche ai gio­
vani, i princìpi fondamentali della 
organizzazione e dell'azione giova­
nile. Contro 1 riformisti, clic voleva­
no bandire la politica dalle organiz­
zazioni giovanili, Lenin affermò re­
cisamente: « La Federazione giova­
nile comunista è un'organizzazione 
po.mca . . Contro i riformisti anco­
ra, che volevano destinare ì giovani 
socialisti allo studio, Lenin affermò 
chiaramente che l'organizzazione gio­
vanile deve essere «un'organizza­
zione di educazione e di lotta ». Non 
v,' è nessuna contraddizione, spiegava 
Lenin, tra l'educazione e la lotta: 
« la base dell'educazione comunista è 
h. lotta». E cosi, brevemente, Lenin 
caratterizzava l'organizzazione gio­
vanile: « La Federazione giovanile 
comunista è la scuola del comunismo 
per la gioventù lavoratrice. Ma essa 
può insegnare il comunismo solo le­
gando ciascuno dei suoi passi nel 
campo dell'educazione e dell'istru­
zione con la lotta incessante 'lei pro­
letariato e dei lavoratori contro la 
vecchia società sfruttatrice». 

Su questi principi leninisti, ven-
tmove anni fa, la vecchia Federa­
zione giovanile socialista si costituì 
in Federazione giovanile comunista. 
Quei princìpi le furono di guida in 
tutto lo sviluppo successivo. Essi fu­
rono alla base delle fortune, delle 
vittorie e della gloria raccolte, da 
allora, dall'organizzazione giovanile 
comunista. 

La gioventù comunista, appena 
costituita, fu subito duramente im­
pegnata nella lotta armata contro le 
bande fasciste. Essa non capitolò; 
essa respinse, sdegnata, la predica-
Z- ione .t-'. v ' - t i c n c veniva fatta dai 
riformisti; essa resistette e contrat­
taccò, spesso con successo, le cami­
cie nere che minacciavano col ferro 
e col fuoco ì militanti comunisti e 
le sedi proletarie. Centinaia di gio­
vani comunisti pagarono, nel 1921-
1922. col sacrificio della propria vi­
ta, la loro fede nella classe operaia 
e nel comunismo. 

Andato il fascismo al potere, i 
giovani comunisti furono i più attivi 
e i più audaci nel continuare, anche 
nella più completa illegalità, la loro 
opera di agitazione antifascista e di 
organizzazione di massa. Al più in­
tensificato sfruttamento dei giov.ini 
operai e contadini, i giovani comu­
nisti risposero con la più inrcin.i 
opera di denuncia, nelle fabbriche e 
nelle campagne italiane delle tristis­
sime condizioni di lavoro e di viti 
delle nuove generazioni. Istituite le 
leggi eccezionali, i giovani comuni­
sti, assieme ai loro compagni adulti, 
raddoppiarono di attività per Lin­
ciare, contro il fascismo, apparente­
mente trionfante, la sfida del loro 
entusiasmo e del loro instancabile 
lavoro dì agitazione e di organizza­
zione. Solamente nel corso dell'anno 
1917* l'organizzazione giovanile co­
munista italiana, per il suo lavoro 
eroico e persino caparbio, perdette 

..•? **° C0™'1-"! provinciali giova­
nili, arrestati al completo, e 1500 gio­
vani, pure essi arrestati, di cui 4*0 
furono poi condannati, complessiva­
mente, a oltre due mila anni di car­
cere. 

Quei sacrifìci non furono fatti in­
vano. Educarono alla lotta ed allo 
eroismo migliaia e migliaia di altri 
giovani, che vennero a prendere il 
posto degli arrestati (dei « caduti . . 
come sì diceva allora) e ne conti­
nuarono, con slancio eguale, con fe­
de immutata e maggiore esperienza, 
l'azione e la lotta, non disdegnando 
affatto di portare la loro azione edu­
catrice anche tra quelle masse gio­
vanili che il fascismo riuscis-a ad 
ingannare o ad illudere. 
_ Mai la gioventù comunista dimen­

ticò il principio leninista posto a 
fondamento della sua costituzione: 
«La base dell'organizzazione comu­
nista è la lotta ». E quando l'aggres­
sione del fascismo italiano e del na­
zismo tedesco contro la Repubblica 
democratica spagnola fece della li­
bertà di quel popolo la causa, come 
disse Stalin, di tutta l'umanità avan- " 
zata e progressiva, la gioventù ita­
liana accorse numerosa in Ispagna a 
portare, a quel popolo fratello, la 
propria solidarietà. 

Questa educazione internazionali- ' 
sta, questa educazione all'eroismo ed 
al sacrificio fece dei giovani comu­
nisti i primi ed i più intrepidi par­
tigiani, organizzatori e capi della re­
sistenza durante la guerra di libera­
zione nazionale. L'educazione nella 
Iona, fatta continuamente dalla Fr-
dcrazione giovanile comunista ita­
liana, contribuì potentemente a for­
nire al Partito i suoi migliori mili­
tanti e quadri dirigenti. • 

La risorta Federazione vuol conti­
nuare questa opera di educazione al 
comunismo del'e nuove generazioni. 
Segua l'esempio della vecchia Fede­
razione giovanile comunista, segua 
f;li insegnamenti di Lenin e di Sta-
in. Educhi, con lena raddoppiata, 

nella ;otta per ì diritti dei lavora­
tori ed. in particolare, per i diritti 
dei giovani, educhi nella lotta per 
l i pace, la libertà, l'indipendenza 
nazionale !e nuove generazioni. Solo 
con il contributo generoso dei gio­
vani, l'oscurantismo clericale sari di- • 
sperso, e l'imperialismo americano, 
che vuole fare dei nostri figli carne 
da cannona per la realizzazione dei 
suoi piani di sfruttamento e di schia­
vitù, sarà battuto definitivamente e 
la pace e fl socialismo trionferanno 
nel mondo. 

LUIGI K.ONGO 


